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Ipse Dixit

“Che il cielo perdoni
ai malvagi

Dopo averli puniti

Joubert

”

Se i cattolici bavaresi dichiarano guerra ai giudei PAOLO SOLDINI

A lla Csu, il partito cristiano-so-
cialebavaresealleatodellaCdu
di Kohl e Schäuble, non piace

che nel programma in discussione al
congresso del Ppe a Bruxelles com-
paia la parola «giudaico». In un in-
credibile emendamento a un passag-
gio del documento, i rappresentanti
cristiano-sociali hanno infatti chie-
stoche l’espressione«valorigiudaico-
cristiani», che era stata usata per de-
finire i princìpi di dignità e di libertà
individuale che discendono, appun-
to, dalla tradizione ebraica, venisse
cancellataesostituitacon l’espressio-
ne «valori cristiano-occidentale», la
quale ha, ovviamente, tutt’altro si-
gnificato storico-culturale. Ma non
era certo questo che interessava ai
rappresentanti della Csu che hanno
propostolamodifica.

L’obiettivo era che«quella»parola

non figurasse in un testo che nelle
prossime settimane e nei prossimi
mesi verrà diffuso, anche in Baviera,
con gli altri strumenti della campa-
gnaelettoraleper laconsultazioneeu-
ropeadigiugno.

Alla fine l’emendamento è caduto,
giacché tutto il paragrafo dell’intro-
duzione sui princìpi nei quali la frase
invisaaibavaresi eracontenutaèsta-
to sostituito da un altro testo, propo-
sto dal partito popolare austriaco e
dal moderata samalingspartiet sve-
dese, dal contenuto molto conserva-
tore in fatto di princìpi generali, ma
almeno immune dal sospetto di anti-
semitismo.

Il fatto che l’emendamento sia sta-
toannullato (echeperquantosenesa
non sia stato neppure discusso) nulla
toglie, comunque, alla gravità dell’i-
niziativa della Csu. La quale, peral-

tro, inpartidiversedelprogrammaha
proposto altri emendamenti volti ad
attribuire soltanto alle «dittature co-
muniste» l’origine delle sofferenze di
milionidi cittadini europei.Evidente-
mente i responsabili del partito bava-
reseritengonochefascismoenazismo
non abbiano prodotto abbastanza
sofferenze per essere citati nel pro-
grammaelettorale.

Lo scivolone antisemita della Csu
si è inserito in una «guerra degli
emendamenti» che ha assunto tratti
drammatici e ha mostrato quanto la
«famiglia democristiana» europea
sia divisa, oggi, e in piena battaglia
intorno alla propria identità: insieme
di partiti popolari che si richiamano
ai valori cristiani, primo fra tutti la
solidarietà, oppure alleanza di forze
moderate, ispirate ai princìpi del libe-
rismo economico? Oppure ancora, è

la terza parte in commedia perfetta-
mente rappresentata dalla Csu, un
miscuglio di laisser faire economico e
di rigido conservatorismo confessio-
nale?

Tuttee tre le componentisonostate
in diversa misura sempre presenti nel
grande corpo moderato del centro de-
mocristiano europeo, ma i vertici del
Ppe,negliultimimesi,hanno impres-
so una chiara svolta dal centro-sini-
stra, rappresentato storicamente dai
partiti popolari incliniallacollabora-
zione con i socialisti,alcentro-destra,
rappresentato dai conservatori bri-
tannici (la cui cooptazione fu, anni
fa, la prima clamorosa rottura con la
tradizione democristiana) e poi dai
conservatori laici dei paesi scandina-
vi e,daultimo,daideputatieuropeidi
Forza Italia, ammessi per ora nel
gruppo al parlamento europeo e non

ancoranelpartito.
L’andamento del congressodiBru-

xelleshaconfermatolamaggior forza
dello schieramento di centro-destra
trascinato dal premier spagnolo
Aznar, dalla Cdu tedescaedaimode-
rati scandinavi che hanno chiuso in
un angolo gli esponenti popolari. Co-
me il nostro Mattarella, che nel suo
intervento ha parlato anche della
«terceravia»tracomunismoecapita-
lismo selvaggio cara ai democristiani
latino-americani (a molti congressi-
sti si sarannorizzati icapelli intesta).
I nuovi rapporti di forza sono stati
sanciti con l’elezione, accanto al de-
bole presidente Wilfried Martens, di
sette vicepresidenti, tutti, menounoo
forse due, «aznaristi» convinti e fra i
quali non c’è neppure un esponente
della diaspora democristiana italia-
na.

LE NOTIZIE DEL GIORNO GIUSEPPE VITTORI

INQUINAMENTO

Arriva la catalitica
per i motorini verdi

LA FOTONOTIZIA ABITUDINI ALIMENTARI

Pranzo sempre più sprint
è la cena il pasto principale
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■ Centristoricidellegrandicittàofflimitsancheperi
motorini?Nientepaura,arrivalamarmittacatalitica
ancheperledueruote.IeriilsenatoreverdeAthosDe
Lucahapresentatoiciclomotoricatalizzaticonemis-
sioni inregolaconladirettivaUecheentreràinvigore
agiugno,econsentiràaisindacidellegrandicittàdi
bloccareimotorini inquinanti.Confrontandoigasdi
scaricodiunmotorinonormaleconquellidiunocata-
lizzato,èstatoregistratoundrasticoabbattimento
dell’inquinamentoperquest’ultimo.Leemissionidi
monossidodicarboniosonosceseda4,5grammiper
chilometroa0,1.

■ Saràperil lavorochepermettesolorapidepause-pran-
zo,saràinossequioallaormaiimmancabiledieta,magli
italianistannocambiandoil lorostilealimentare: ilpri-
matodelpranzocomepastoprincipalevienesempre
piùcontesodallacena.Nel‘93-secondounaricerca
dellaFipe-Confcommercio-eralasecondacolazione
che,conil78,2%trionfavasullacena.Aseiannididi-
stanza, ilpastoseraleharimontatoposizioniedèsalito
dal17,3%al20,7%delgradimento.Eseèsemprelaca-
sacherimaneil luogoprivilegiatodelpranzo,guada-
gnanoposizioniristorantiebar,dovemangianoquasi3
milionidi italianialgiorno.

INFLUENZA

Più lenta del previsto
la ripresa del Papa

SALUTE

Gli scompensi cardiaci
uccidono più dei tumori

■ Appuntamentirinviatiperglistudenticheoggisareb-
berodovutiandaredalPapaeperiparrocchianidi
SantaMariadiLoreto,chedomanimattinal’avrebbe-
rodovutoospitarenellalorochiesa.causadeirinviisa-
rebbeilfattocheè«piùlentadelprevisto»laripresadi
GiovanniPaoloIIdopolasindromeinfluenzalechelo
hacolpitoall’iniziodellasettimana.Anchesenonha
febbre, ilPapaèindebolito.Diqui laraccomandazio-
nedilimitareudienzeevisite,cheimedicisonoriusciti
adimporrealPapa,che-dalcantosuo-vorrebberi-
prendereimmediatamenteilritmonormalesuolavo-
ropastorale.Aconfermadel«bracciodiferro»,sta-
mattina, ilPapaincontreràilsindacoRutelliedaltri
consigliericapitolini.

■ Provocanopiùmortidell’Aidseditutti i tipiditumori
messiassieme.Sonogliscompensicardiaci,malattiaca-
ratterizzatadall’incapacitàdelcuoredipompareabba-
stanzasanguepersopperireallenecessitàdell’organi-
smo.Sinoadogginonc’eranodati italianisul fenomeno
equindinonlosipotevaaffrontareconladovutaatten-
zioneinquantogliunicidatidisponibili facevanoriferi-
mentoadunarealtàamericana.Ilproblemaèstatorisol-
to,almenoinparte,daalcunicardiologi liguriche,con
l’apportodeglienti locali,hannocreatodueannifail
«ProgettoE.Sco»(epidemiologiadelloscompensocar-
diaco),icuirisultatisonostatiresipubblici ieri.SoloinLi-
gurialepersonechesoffronodiscompensicardiaciso-
no50-70milaeinItaliasarebberoalmenounmilione.

Cina: morto Zhai Zhai uno dei panda giganti più amati
■ ZhaiZhai,unodeipandagiganti incattivitàpiùamatiepopolari inCina,è

mortonellozoodiTianjin,dovevivevadaquandoerastatocatturato19anni
fanellaprovincianordoccidentalediGansu.Aveva28anni,cioè70intermi-
niumani,manonostantel’etàel’epilessiachel’avevacolpitotempofa, ive-

terinarisperavanochepotesseaccoppiarsiconlanuovacompagnadi16anni,
messaingabbiaconlui.Èstatostroncatodaproblemirenali,chelohannoindot-
toarifiutareilcibo. InCinavivonoincattivitàsolo50panda,esicalcolacheap-
penaunmigliaiorestinoliberinelleforestedeimontioccidentali.

SONDAGGI

Il massimo della fiducia
è nel Carabiniere

SUPERENALOTTO

Caccia al superpremio
battuti
tutti i record

TENTATA TRUFFA

Gran Sasso:
il lupo cattivo
era... il pastore

SCARPE & PELLICCE

Rapina da Pollini
e ora si teme
per l’occupazione

AUDIPRESS

Aumenta la lettura
dei quotidiani
non dei periodici

FESTIVAL DI SANREMO

Appello & canzoni
polemiche per Gorbaciov

■ Piùfiducianelcarabinierechenelpoliziotto,nelmagi-
stratochenell’avvocato.Questodimostraunsondag-
giotelefonicocondottodalmensilediLegambiente
NuovaEcologia,inseicittàitaliane:Torino,Milano,
Venezia,Roma,NapoliePalermo.Alladomanda«sifi-
daononsifidadiquestacategoriadipersone»,l’85
percentodegli intervistati(2.430intotale)nonha
avutodubbinelriconoscereaicarabinieri ilmassimo
delcredito.Ilsondaggiohacomunquedatorisultati
moltopositiviancheperimagistrati.

■ IlSuperenalottoancoraincresci-
ta. Inattesadell’estrazionedista-
sera,perlaqualeverràbattuto
ogniprecedenterecordtotalizza-
todalgioco,montepremi, ja-
ckpotecombinazioni.Gliultimi
datiraccolti indicanounaumen-
todellegiocateintornoal40%.Si
stimachesaranno23milionidi
italianiatentarelafortuna.

■ ChiedealparcodelGranSassoil ri-
sarcimentodannidaanimaliselva-
ticiperuncapodibestiamechein
realtàèmortopercausenaturali.
LeGuardieforestalidelparcosco-
pronocheisegnideidentidel lupo
sonoinrealtàsferraticonuncoltel-
lo.Ecosì ilPretorecondannal’alle-
vatorediAragnoarisarcireilparco
per«dannimorali».

■ Inventi-avoltocoperto-hanno
minacciatoerinchiusoinuno
stanzinoidipendentidelcalzatu-
rificioPollini,aSant’Angelodi
Gatteo,nelcesenate,esonofug-
giticonscarpeecapidiabbiglia-
mentoperoltreduemiliardi. Il
calzaturificiodalavoroacirca400
dipendenti,eorasitemonoriper-
cussionisull’occupazione.

■ Aumentanoilettorideiquotidia-
ni,diminuisconoquellideiperio-
dici, inparticolareimensili,che
nelperiodo20settembre/20di-
cembre1998hannosegnatoun
meno5,3percentodicontattiri-
spettoalprecedentetrimestre.È
quantoemergedaidatiautunnali
diAudiopress,cherilevaidatisul-
laletturadeiquotidiani.

■ Èancorapolemicasullaventilatapartecipazionedi
MichailGorbaciovalprossimofestivaldiSanremo.
MarcoTaradash,diForzaitalia,metteinmezzoaddi-
ritturailgoverno,chiedendochevenganosmentiti
presuntiaccordiperportarealfestival l’exleaderdel-
l’Urss.«SeèverochelapartecipazionediGorbaciova
Sanremo-hadettoTaradash-ècondizionatodalla
possibilitàdi lanciareunappelloantiamericano,oc-
correinterveniresubito,politicamenteegiudiziaria-
mente,perimpedirequestoabusodipotere».

SEGUE DALLA PRIMA

Né appare chiaro come si po-
tranno superare «le famiglie
politiche del Novecento» nel
momento in cui saranno solo
queste famiglie a stabilire l’i-
tinerario del lavoro parla-
mentare degli eletti nella li-
sta di Prodi. Il tema delle «fa-
miglie politiche» europee è,
tuttavia, troppo grande e me-
riterà un discorso a parte. Un
consiglio: non prevalga la so-
lita italica ambizione di dare
lezioni al mondo intero,
ignorando il radicamento at-
tuale (frutto non solo di tra-
dizioni ideologiche) delle
principali forze politiche eu-
ropee.

Il nuovo partito viene defi-
nito come la casa comune di
tutto il riformismo. Chi se-
gue le vicende della politica
italiana sa che questo è in
parte l’obiettivo anche dei
Ds. Solo che i Ds - pur nella fa-
tica di una difficile ricolloca-
zione e di una complessa ope-

ra di ricostruzione organizza-
tiva - danno a questo obietti-
vo un taglio meno egemoni-
co. I Ds non pensano di essere
l’unica casa comune di tutti i
riformisti, pensano più reali-
sticamente di dare idee e ani-
ma ad un grande partito del-
la sinistra che raccolga le
spinte riformiste intreccian-
do diverse culture per dare
più solide basi ad una allean-
za con altre formazioni che
fanno, o faranno, la scelta
strategica di un centro-sini-
stra contrapposto al centro-
destra. Un partito di sinistra,
quindi, al servizio di una al-
leanza di centro-sinistra che
sia la più plurale possibile.
Nel progetto di Prodi l’ambi-
zione egemonica è invece li-
nearmente esposta. Sarà solo
questo movimento a incarna-
re la sintesi dei riformismi,
nell’attesa che altri accettino
questa realtà e si decidano ad
entrare nella casa comune.
Piaccia o no questa nostra af-
fermazione ma l’operazione
Prodi si propone di scardina-
re il ruolo e l’esistenza stessa
della sinistra in Italia. E‘ un
progetto apparentemente

più soft di altri che abbiamo
visto sperimentati in tutti
questi anni in Italia, ma il
bersaglio è questo. Non a caso
il sindaco di Roma, Rutelli,
non ha saputo resistere alla
tentazione di dire a «Repub-
blica» che il nuovo partito
avrà l’obiettivo di battere
«una riedizione del compro-
messo tra il vecchio Pci e una
Dc nel ruolo degli indipen-
denti di sinistra». Una intera
fase di sperimentazione che
ha visto all’opera un nuovo
sbilenco sistema politico e
una costruzione originale co-
me il vecchio Ulivo buttati a
mare per una chiamata alle
armi contro la «riedizione del
vecchio Pci».

Con queste premesse si va
dunque allo scontro elettora-
le. I prossimi mesi saranno
decisivi per misurare quanto
l’ispirazione unitaria che
Prodi ha, comunque, messo
al centro del suo discorso di
ieri sarà onorata. Quel che si
capisce è che la lista di Prodi
vuole far leva sull’italiano,
anche di centro-sinistra, anti-
politico, e che vuole mettere
in campo un’armata che scri-

va nelle sue bandiere il tema
della lotta ai partiti. È già
successo, anche in questo de-
cennio, ma i partiti si sono
moltiplicati e le vecchie fa-
miglie politiche non si sono
sciolte, almeno sul versante
del centro-sinistra. Accadrà
così anche questa volta.

Il carattere dirompente
della proposta di Prodi per le
europee, ricco di una ispira-
zione fortemente concorren-
ziale a sinistra, è stato ieri
temperato dalla affermazio-
ne dell’ex premier di voler la-
vorare in sintonia con le for-
ze dell’ex Ulivo su due que-
stioni: la lealtà verso il gover-
no D’Alema e la volontà di
dar vita per le amministrati-
ve a soluzioni unitarie. Prodi
ha chiesto per questa scaden-
za elettorale che l’ex Ulivo
scelga i propri candidati ri-
correndo a una selezione at-
traverso le cosiddette «prima-
rie». Veltroni una settimana
fa aveva proposto questo me-
todo per Bologna. È un im-
portante punto di contatto.
Chi lavora per unire è chia-
mato ora alla prova dei fatti.

GIUSEPPE CALDAROLA

ESILE
DIALOGO

Fin dal primo contatto re Hussein
divenne per me «il re senza arro-
ganza». Penso sia stata la sua più
grande dote. E in una regione dove
essere capi di Stato o anche sempli-
ci funzionari di governo implica
quasi sempre arroganza egli eserci-
tava l’autorità senza comunicare
mai il senso di potere. In altri tempi
e regioni sarebbe forse diventato il
primo vero leader a saper regnare
anche senza nemici. Tutto il con-
trario dei leader dei paesi vicini, da
Baghdad a Tel Aviv, forse con la so-
la eccezione di Rabin. Un uomo
senza paura di vivere e di morire.
Nella sua voce quasi e certo del suo
discorso c’era la tristezza di un capo
di Stato che cercava una soluzione
giusta ai drammi della sua regione,
ben sapendo che la realtà non
avrebbe mai concesso alla giustizia
di prevalere. Le forze in campo era-
no e sono troppo disuguali per ve-
ramente sperare in una soluzione
giusta. E quindi scelse di lottare al-
meno per una soluzione dignitosa.
Solo il suo popolo potrà giudicarlo

in questo. Ho sempre pensato alla
Giordania come alla Polonia del
Medio Oriente schiacciata non da
Russia e Germania ma da Iraq e
Israele. È in Medio Oriente che ho
imparato l’impotenza dell’indivi-
duo nel fare la storia. Hussein rap-
presentava la prova di questo. An-
che la realpolitik deve tener conto
degli individui che non si arrendo-
no solo davanti alla forza. La Gior-
dania apre le porte a un periodo di
successione nella regione che po-
trebbe nel giro di poco coinvolgere
tutti i paesi confinanti del regno
hascemita. Il nuovo re non avrà al-
l’inizio una vita facile. Tutti i vicini
lo sottoporranno a delle prove per
vedere di che stamina è fatto. Il pre-
sidente iracheno potrebbe essere il
primo a provarci sia a livello econo-
mico cercando forse di forzare il re-
gime delle sanzioni e forse anche
oltre contando su una opinione
pubblica giordana molto sensibile
alle sofferenze del popolo fratello
iracheno. Israele cercherà, immagi-
no, quanto prima, di verificare la
posizione del nuovo re verso gli ac-
cordi di pace e vero una soluzione
del problema palestinese. E poi Ara-
fat e la leadership palestinese, forse
i più toccati dalla successione poi-
ché il futuro dei due popoli rimane

comunque inestricabilmente lega-
to. Ma quale futuro vede per loro il
nuovo re giordano? Penso sarà pro-
prio la relazione con i palestinesi il
punto prioritario delle scelte del
nuovo leader hascemita e non di-
mentichiamo che a Abdullah ha
sposato una palestinese in un ma-
trimonio che simbolicamente uni-
sce le due anime del paese. Della
sua non provata capacità di leader-
ship molti vorranno approfittarne:
gli estremisti in Israele, quelli tra i
gruppi palestinesi e forse qualcuno
a Baghdad. Il nuovo re dovrà anche
gestire l’equilibrio tra le due grandi
anime del suo popolo quella bedui-
na e quella palestinese. Non so se le
doti di un leader o semplicemente
di un padre si possono ereditare e
non so neppure se si possono impa-
rare. Ma sono certo che un figlio
non può rimanere indifferente da-
vanti a un padre che ha guidato il
popolo attraverso anni difficilissimi
con dignità. La Giordania di Hus-
sein era un paese con dignità e il
suo re un leader senza arroganza.
Mi auguro che il successore non sia
da meno. Come per la Polonia per i
secoli passati anche per la Giorda-
nia il pericolo verrà dall’Est o dal-
l’Ovest.

GIANDOMENICO PICCO

LEADER SENZA
ARROGANZA


